LA 

RIVOLUZIONE COMUNISTA 


Rivoluzione Comunista si richiama al marxismo rivoluzionario (Marx-Lenin). Lotta per Giornale di partito - Anno L - settima serie 
rovesciare la borghesia; instaurare la dittatura proletaria; realizzare il comuniSmo. Settembre-Ottobre 2014 - € 1,50 


Dalle lotte operaie al fronte proletario 


L’onda di lotte operaie, di proteste proletarie e sociali, non deve 
sfrangiarsi in settorialismi o in scorciatoie pansindacaliste. Deve inne¬ 
scare il fronte proletario su rivendicazioni unitarie e classiste. 

Le forze anticapitaliste più combattive debbono promuovere l’orga¬ 
nizzazione politica di giovani e lavoratori ed impegnarsi nella costru¬ 
zione del partito rivoluzionario. 

Spazzar via il governo delle imprese, del sacco urbano e ambien¬ 
tale, della gratuitificazione totale del lavoro giovanile. Guerra di clas¬ 
se contro guerra statale. 

Ottobre: un ’onda di lotte da Milano a Palermo 


L’8 ottobre 2014 a Milano due 
distinti cortei, uno dei metalmec¬ 
canici l’altro politico (composto 
da gruppi antagonisti studenti e 
centri sociali), manifestano auto¬ 
nomamente contro l’ipocrita ver¬ 
tice europeo su “sviluppo e occu¬ 
pazione” organizzato durante il 
“semestre di presidenza italiana”. 
Varie migliaia di manifestanti ac¬ 
cerchiano la zona del vertice ma 
non riescono a penetrare 
ne\\’«area rossa» per lo sbarra¬ 
mento frapposto dalle ingenti for¬ 
ze di polizia. Due giorni dopo, il 
10, sempre a Milano, alcune mi¬ 
gliaia di studenti protestano con¬ 
tro il governo per lo stato di de¬ 
crepitezza della scuola e il costo 
proibitivo degli studi. Alcuni gior¬ 
ni dopo entrano in agitazione i 
2100 aeroportuali della Meridia¬ 
na contro gli oltre 1600 licenzia¬ 
menti programmati dell’Aga 
Khan e il trasferimento dei rima¬ 
nenti a condizioni peggiorative 
presso la controllata Air Italy che 
si trasforma in controllante. Ma¬ 


nifestano a Olbia Cagliari Verona 
Bologna Roma Palermo. In alcu¬ 
ne manifestazioni si uniscono a 
loro i 262 dipendenti del cali cen¬ 
ter dell’Accenture di Palermo, 
messi in mobilità per la cessazio¬ 
ne della commessa British Tele¬ 
com e spostati a Roma per esse¬ 
re ricollocati con contratto a ter¬ 
mine. La notte del 15 ottobre 
scatta al centro di smistamento 
ortofrutta di Torino (Caat) lo scio¬ 
pero generale nazionale della lo¬ 
gistica indetto per tre giorni dal 
16 al 18 dal S.l. Cobas - Adi Co- 
bas - Cobas Lavoro privato. Al 
Caat sulla rotonda di accesso al 
mercato, il presidio viene subito 
violentemente caricato da mezzo 
migliaio di poliziotti (qui un ambu¬ 
lante resta stroncato da un infar¬ 
to). Decine di migliaia di facchini 
manifestano negli snodi principa¬ 
li della logistica (Torino, Bologna, 
Verona, Roma, Napoli) e blocca¬ 
no gli snodi stradali più trafficati 
come quello di Teverola tra Na¬ 
poli e Caserta (1). 


Torino piazzaforte militare 

Il 17 ottobre gli operai della 
Thyssen Krupp Acciai Speciali 
Terni (Tk-Ast) manifestano in 
città, appoggiati da una immen¬ 
sa ala di popolo, contro i 537 li¬ 
cenziamenti decisi dall’Ad Lucia 
Morselli e a difesa del posto di 
lavoro. Nello stesso giorno, 
mentre i metalmeccanici torinesi 
manifestano in P.zza Castello, 
la polizia attacca un corteo di 


1) In un comunicato dei sindacati 
promotori è detto che il 16 ottobre 2014 
è una tappa importante perché all’ob- 
biettivo del superamento della figura del 
socio lavoratore si è aggiunta la rivendi¬ 
cazione degli ammortizzatori per tutti nel 
quadro più generale del salario garanti¬ 
to; e che l’intreccio coi movimenti del di¬ 
ritto all’abitare, degli studenti, della dife¬ 
sa del territorio contro le “grandi opere’’, 
ha trasformato la giornata in uno “scio¬ 
pero sociale” ricompositivo di tutte le for¬ 
ze agenti su questi terreni. 
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studenti appena entra nella 
piazza per dare solidarietà e vie¬ 
ne disperso a manganellate con 
la supplementare accusa di Lan¬ 
dini che, dal palco taccia i mani¬ 
festanti con l’Immancabile epite¬ 
to di “provocatori”. Sempre a To¬ 
rino il corteo di protesta, che si 
svolge l’indomani anche contro 
la violenza poliziesca, viene de¬ 
viato dalle forze dell’ordine dal 
centro alla periferia (2). Cinque 
giorni dopo, il 22 ottobre, gli 
operai dell’Ast entrano in scio¬ 
pero a oltranza con presidio del¬ 
lo stabilimento 24 ore su 24. Il 
28 500 lavoratori giungono al¬ 
l’ambasciata tedesca di Roma 
con i dirigenti sindacali di Fiom 
Firn Uilm per premere attraverso 
il consolato sulla multinazionale 
Thyssen Krupp. Dopo un breve 
colloquio i sindacalisti scendono 
visibilmente frustrati e, per far 
sbollire la rabbia, trascinano i la¬ 
voratori verso il vicino ministero 


Terminiamo questa sintesi ag¬ 
giungendo due mobilitazioni a re¬ 
spiro nazionale. La prima è lo 
sciopero generale, indetto da 
USB (Unione Sindacale di Base) 
e da Orsa il 24 contro la politica 
sul lavoro del governo riguardan¬ 
te i trasporti e una parte dei ser¬ 
vizi pubblici (4), con manifesta¬ 
zione Orsa a Messina e USB a 
Bologna. La seconda è la mani¬ 
festazione nazionale promossa 
dalla Cgil su art. 18 occupazione 
e sviluppo che ha raccolto a Ro¬ 
ma in P.zza San Giovanni 
200.000 manifestanti giunti dal 
sud e dal nord. 

Esaurita la sintesi per prima 
cosa bisogna sottolineare che 
questa ondata di scioperi e mani¬ 
festazioni, al di là della varietà di 
visuali e obbiettivi, è l’estrinseca¬ 
zione fisica di una rivolta sociale 
contro la politica di rigore e impo¬ 
verimento, praticata dal governo; 
e condensata nella “legge di sta- 


dello sviluppo economico. Appe¬ 
na iniziano il percorso vengono 
improvvisamente caricati dalla 
polizia. I primi ad avere la testa 
spaccata sono quattro sindacali¬ 
sti (Landini riporta una manga¬ 
nellata al braccio). L’assurda, 
ma terrorizzante, carica della 
polizia viene giustificata con lo 
spacciato intento dei manife¬ 
stanti di andare ad occupare la 
stazione Termini (3). Peraltro 
anche il ministero di Via Veneto 
è “zona calda” in quanto sede di 
afflusso quotidiano di cortei e di 
proteste contro chiusure e licen¬ 
ziamenti. E proprio in quel mo¬ 
mento ci sono sotto il ministero 
gli operai della Jabil di Marciani- 
se che protestano contro la 
messa in mobilità di 380 dipen¬ 
denti su 600 da parte della mul¬ 
tinazionale statunitense di com¬ 
ponenti elettronici. Per cui la ca¬ 
rica ha sortito il suo effetto pre¬ 
ventivo. 


bilità” nonché nel “jobs act” che 
ne demarca e modella i rapporti 
sociali. Ciò significa che nella 
molteplicità delle lotte opera un 
denominatore comune. Da ciò 
consegue che giovani e lavorato¬ 
ri, in qualunque posizione della 
divisione sociale del lavoro si tro¬ 
vino, debbono porre all’ordine 
del giorno e soddisfare i bisogni 
di sopravvivenza e le esigenze 
personali e generali di sviluppo 
attraverso rivendicazioni comuni 
e obbiettivi classisti. 

La seconda cosa da sottoli¬ 
neare contro i piagnucolìi sulla 
lotta di classe “a senso unico”, 
e cioè che a farla siano solo i 
ricchi contro i poveri, è che la 
formazione capitalistica tanto 
nell’epoca di sviluppo quanto 
nell’attuale di decadenza e 
marcimento non “verticizza” ma 
universalizza e “polarizza” la 
lotta tra le classi; e che nella 
presente fase la lotta di soprav¬ 


vivenza delle masse è un fatto 
non solo quotidiano ma totaliz¬ 
zante. L’oligarchia finanziaria 
sta prolungando la sua soprav¬ 
vivenza storica di classe domi¬ 
nante solo e unicamente in 
quanto si è aggrappata feroce¬ 
mente a tutti gli strumenti di po¬ 
tere economici e statuali buro¬ 
cratici e militari. 

Quindi il problema davanti al 
quale si trovano giovani e lavo¬ 
ratori è quello di non piegarsi 
alla guerra statale e di elevare 
la lotta sociale a lotta politica e 
questa a guerra rivoluzionaria. 
Fino a quando i proletari non si 
porranno la questione del pote¬ 
re non si vede come si possa 
uscire dalla distruzione e dalla 
miseria. Conseguentemente il 
movimento giovanile e il movi¬ 
mento proletario, in tutte le loro 
espressioni, acquisita l’organiz¬ 
zazione autonoma sul piano 
della lotta salariale e dell’orga¬ 
nizzazione del lavoro, debbono 
procedere all’organizzazione 
politica per potere coordinare e 
concentrare le forze contro il 
potere statale e impossessarsi 
dei mezzi di produzione. 


2) Su un altro piano il 18 ottobre 
2014 a Milano avvengono due manife¬ 
stazioni di segno opposto e connesse 
che meritano rilievo. La Lega, nella sua 
più recente configurazione politica “na- 
zionai-xenofoba” occupa P.zza Duomo 
con 20.000 valligiani, affiancata da 
1500 neofascisti di Casa Pound prove¬ 
nienti da tutta Italia. Nella vicina P.zza 
Cairoli si forma in contromanifestazio¬ 
ne un concentramento di antifascisti, 
antagonisti, elementi dei centri sociali, 
rivoluzionari, che si muove in corteo te¬ 
nuto a debita distanza dalle forze del¬ 
l’ordine. 

3) Il segretario della Fillea di Terni 
Cristiano Costanzi, al quale vengono 
praticati 20 punti di sutura alla testa e al¬ 
ia bocca, lamenta che è una “carica sen¬ 
za senso violenta e indiscriminata’’. Ma il 
senso ce l’ha e come: è quello di terroriz¬ 
zare i manifestanti. 

4) Secondo la segreteria di USB, che 
critica la Cgil e anche Landini in quanto 
si limiterebbero a una temporanea na¬ 
zionalizzazione dell’llva di Taranto men¬ 
tre essa vuole la nazionalizzazione di II- 
va Ast e Meridiana, sarebbero scesi nel¬ 
le piazze 100.000 lavoratori. 


Il rapporto potere masse nella spirale 
guerra statale guerra proletaria 
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Il crescente livello della guerra civile 


Il tritacarne anti-operaio della 
flessibilizzazione a tutto spiano, 
della decontrattualizzazione, 
della gratuitificazione del lavo¬ 
ro, aggiornato dal governo Ren¬ 
zi col contratto a termine acau¬ 
sale per tre anni e il jobs act, se 
da un lato ha fornito al padrona¬ 
to uno strumento di competitivi¬ 
tà, dall’altro col suo inesauribile 
effetto di massacro sociale ha 
impresso una spinta generale 
all’elevamento della guerra civi¬ 
le. Tutti i piani di esistenza e le 
condizioni di vita delle masse 
sono sconvolte e trasformati in 
luoghi di scontro, in campo di 
battaglia. In questo quadro i di¬ 
spositivi di controllo e repressio¬ 
ne vengono trasformati in mec¬ 
canismi militarizzati. Si prendo¬ 
no botte manganellate bombe 
lacrimogene arresti, quando 
non peggio, nelle piazze negli 
sgomberi negli istituti scolastici 
e università nelle file davanti gli 
uffici e per le strade. E bisogna 
adeguarsi alla realtà. I nuovi ag¬ 
giornati strumenti di scanna- 
mento sociale si traducono 
quindi in un innalzamento del- 


A conclusione proponiamo le 
seguenti rivendicazioni e obbiet¬ 
tivi: 

1) Esigere il salario minimo 
garantito di 1.250 € mensili in¬ 
tassabili a favore di disoccupati 
cassintegrati sottopagati pensio¬ 
nati con assegni minimi per assi¬ 
curare l’esistenza vitale dei la¬ 
voratori, ostacolare la differen¬ 
ziazione al ribasso tra uomini e 
donne, settentrionali e meridio- 


l’onda di rivolta contro il gover¬ 
no che li confeziona. 

Ciò detto a premessa va sotto- 
lineato per terza cosa che ciò che 
occorre in questo momento non è 
occupare le fabbriche, se non co¬ 
me mezzo immediato di azione; è 
l’organizzazione politica dei lavo¬ 
ratori occupati e disoccupati, gio¬ 
vani e adulti, donne e uomini; in 
quanto senza questa organizza¬ 
zione non è possibile l’occupazio¬ 
ne delle fabbriche come sfida al 
potere padronale e statale e que¬ 
sta si traduce in un sostegno indi¬ 
retto all’ala borghese neostatali¬ 
sta che alla svendita oppone l’in¬ 
tervento pubblico diretto a poten¬ 
ziare le dimensioni e la struttura 
delle imprese per reggere nel 
mercato internazionale. Tutte le 
forme di organizzazione di classe 
debbono quindi tendere via via, 
non solo ad estendere l’organiz¬ 
zazione autonoma operaia e il 
fronte proletario, ma a passare 
all’organizzazione politica e al 
partito rivoluzionario perché sen¬ 
za queste forme di organizzazio¬ 
ne non è fattibile una reale lotta di 
classe. 


nali, locali e immigrati. La mobi¬ 
litazione per questa forma di sa¬ 
lario deve servire a stimolare la 
lotta di classe e non fungere da 
ammortizzatore del sistema in 
crisi. 

2) Mobilitarsi per l’aumento 
del salario di almeno 300 € men¬ 
sili in busta paga, la riduzione 
della giornata lavorativa a 33 
ore settimanali, l’abolizione del¬ 
lo straordinario. 


3) Blocco immediato degli 
sfratti e degli sgomberi. Alloggi 
ai senza tetto. Affitti non supe¬ 
riori al 10% del salario minimo 
garantito. Difendere e allargare 
le occupazioni di case sfitte. 
Formare picchetti antisfratto e 
antisgombero. 

4) Spazzar via il governo del¬ 
le banche e deN’immiserimento. 
Depennare dai ruoli di Equitalia 
tutte le esazioni a carico dei la¬ 
voratori. Annullare ticket e bol¬ 
lette di poveri e impoveriti. Im¬ 
porre il controllo proletario sulle 
strutture ospedaliere su asili 
mense e scuole. Opporsi a di¬ 
smissioni e privatizzazioni a di¬ 
fesa non della “mano pubbli¬ 
ca” (proprietà statale) bensì 
dell’appropriazione delle risorse 
e dei mezzi di produzione da 
parte dei lavoratori. 

5) Esigere l’abolizione del- 
l’IRPEF su salari e pensioni 
quantomeno fino al livello del 
salario minimo garantito; non¬ 
ché dell’IVA sui generi di largo 
consumo e sui carburanti. Esi¬ 
gere la cancellazione del debito 
pubblico. La prima forma di “fi¬ 
nanza pubblica” deve essere la 
soppressione del sostegno alla 
rendita finanziaria. 

6) Creare il “fronte proletario 
meridionale” come primo anello 
della ricomposizione nazionale 
del proletariato. Incentrare su 
questo anello a sud la formazio¬ 
ne del “fronte rivoluzionario me¬ 
diterraneo”; a nord l’unione dei 
lavoratori europei contro l’Euro¬ 
pa delle patrie e dell’euro in pie¬ 
na decomposizione. Eliminazio¬ 
ne dei Cie, dei Cpa, dei Cara e 
di ogni altra struttura di controllo 
e segregazione di immigrati e ri¬ 
fugiati. Abbasso gli sbarramenti 
e i respingimenti. Porte aperte a 
migranti e rifugiati. 

7) Sviluppare l’organizzazio¬ 
ne politica delle masse in movi¬ 
mento selezionando le forze 
anticapitaliste più combattive; 
imprimere una forte spinta alla 
costruzione del partito rivoluzio¬ 
nario. 


SCIOPERO GENERALE 
per il salario minimo garantito a disoccupati 
sottopagati pensionati con assegni minimi, 
per l'aumento del salario, la riduzione d'orario, 
l'abolizione dello straordinario; 
per l'autonomia e la dignità operaie 
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4 - IMPOVERIMENTO DI MASSA 

“Legge di stabilità ” 
uguale impoverimento di massa 


Anche quest’anno, il 15 ottobre, il governo ha varato il Disegno di 
Legge “Stabilità” per il 2015 e per il triennio 2015 -2017.11 disegno di 
legge è stato presentato due giorni prima da Renzi in persona all’as¬ 
semblea della Confindustria, riunitasi a Nembro in Val Seriana.Renzi 
è un vero e proprio Re Magio per il padronato: non solo porta in dono 
il “jobsact", con i suoi decreti attuativi che aboliscono l’art. 18 dello 
Statuto, ma annuncia anche che la “manovra finanziaria 2015” com¬ 
porterà il taglio dell’IRAP perle imprese e l’esonero dai contributi pre¬ 
videnziali per tre anni, se assumeranno dipendenti a tempo indeter¬ 
minato nel 2015. Di fronte a questi doni Squinzi, presidente degli indu¬ 
striali, ha esclamato che la “manovra” è un “sogno”, “è quanto atten¬ 
diamo da tempo”. Un sogno per il padronato, un incubo per i proletari 
e anche per tanti lavoratori autonomi.Prima di esaminare le voci della 
“manovra 2015”, precisiamo che cosa è e a cosa e a chi serve la “leg¬ 
ge di stabilità”. 

Che cosa è la legge di stabilità 


La “Legge di Stabilità” è, dal 
2009, il nuovo nome della “ma¬ 
novra economica” che lo Stato 
attua ogni anno dal lontano 
1978. Fi no al 2009, la “manovra” 
prendeva il nome di “Legge Fi¬ 
nanziaria”.“Finanziaria” o “Stabi¬ 
lità” che sia, non si tratta di una 
legge qualsiasi, ma di quella fon¬ 
damentale che riguarda le entra¬ 
te e le uscite dello Stato: tasse, 
imposte e tariffe da un lato e spe¬ 
se, interessi e sovvenzioni dal¬ 
l’altro lato. 

Il mutamento del nome, da 
“Legge Finanziaria” a “Legge di 
Stabilità” non è puramente for¬ 
male, ma ha un significato so¬ 
stanziale, che riflette i rapporti tra 
Italia e Unione Europea, più pre¬ 
cisamente tra il blocco parassita- 
rio finanziario dominante in Italia 
ed i suoi più forti concorrenti eu¬ 
ropei (tedesco, francese, olande¬ 
se, ecc...), che possiedono una 
parte crescente del debito pubbli¬ 
co italiano. 

La “Legge di Stabilità”, infatti, 
deve specificare: 

- Il saldo netto da finanziare, 
ovvero il disavanzo pubblico tra 
spese ed entrate finali dello Sta¬ 


to, che in base ai c.d. “parametri 
di Maastricht’ non deve superare 
il 3% del Prodotto Interno Lordo 
(PIL), previsto o effettivo. I “para- 
metrf’ sono stati definitivi 

dall’U.E. nel “Patto di Bilancio 
Europeo” detto “Fiscal Compact”, 
che prevedono di ridurre a zero il 
disavanzo nei prossimi anni; 

- Il saldo del ricorso al merca¬ 
to: si tratta del deficit complessi¬ 
vo da coprire mediante prestiti 
contratti dallo Stato. Va ricordato 
che la riforma dell’art. 81 della 
Costituzione, varata con la legge 
costituzionale Idei 20/4/2012 
(governo Monti), vieta il ricorso 
aN’indebitamento, salvo casi ec¬ 
cezionali; e che il “Fiscal Com¬ 
pact” impone ad ogni Stato euro¬ 
peo di ridurre progressivamente 
il debito pubblico complessivo ad 
una misura pari al 60% del PIL. 
Essendo nel 2014 il debito pub¬ 
blico italiano pari al 130% del 
PIL, ciò significa che nei prossimi 
venti anni la “Legge di Stabilità”, 
oltre a vietare nuovo indebita¬ 
mento, dovrà ridurre la massa 
del debito (attualmente superiore 
a 2000 miliardi) di oltre il 3% al¬ 
l’anno: 60 miliardi ogni anno, pari 


al doppio della “Manovra Econo¬ 
mica 2015’] Questo importo do¬ 
vrebbe essere trovato, anno do¬ 
po anno, dalla politica di bilancio, 
che assumerà pertanto un carat¬ 
tere vampiresco e avrà effetti de¬ 
flazionistici permanenti; 

- L’importo dei fondi speciali di 
bilancio; 

- Lo stanziamento massimo 
per il rinnovo dei contratti collettivi 
del pubblico impiego. Grazie al 
blocco dei contratti dal 2010, que¬ 
sta posta è stata praticamente 
abolita anche per il 2015; 

- Gli stanziamenti per il rifinan¬ 
ziamento di spese in conto capita¬ 
le previste da leggi in vigore; 

- Le previsioni di spesa a lungo 
termine, che quindi incideranno 
sulle risorse finanziarie disponibili 
ogni anno. 

Alla “Legge di Stabilità” si colle¬ 
ga il “Documento di Economia e 
Finanza” (DEF) che il governo de¬ 
ve elaborare annualmente. Il DEF, 
in particolare deve contenere la 
previsione del “tasso medio d’in¬ 
flazione” e del “tasso d’interesse 
nominale”. Entrambi questi tassi, 
in base al “Fiscal Compact” euro¬ 
peo, devono essere collegati, ri¬ 
spettivamente, a quelli dei paesi 
con l’inflazione più bassa (diffe¬ 
renza massima 1,5 punti in più) e 
con il tasso d’interesse a lungo 
termine più basso (differenza 
massima 2 punti in più). 

Questo il quadro formale della 
“Legge di Stabilità”. Veniamo alla 
sostanza. 

Il “deficit di bilancio ” 
è solo la punta dell’iceberg 
dell’enorme bilancio statale 
al servizio di banchieri 
e “rentiers” 

Ogni anno, quando viene pre¬ 
sentata la “manovra economica”, 
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i commentatori borghesi spreca¬ 
no migliaia di pagine sul “deficit 
di bilancio”, che non deve supe¬ 
rare il 3% del Prodotto Interno 
Lordo, per rispettare i “parametri 
europei” Si tratta di una somma 
rilevante, pari a circa 50 miliardi 
di euro, che si aggiungono al de¬ 
bito complessivo dello Stato, ma 
sono solo la punta dell’iceberg 
della “manovra” ed il furioso di¬ 
battito giornalistico sul livello del 
deficit, decimo di punto in più o in 
meno, serve solo a tenere ben 
nascosta la parte sommersa di 
questo iceberg. 

Infatti, il bilancio dello Stato ha 
toccato 825 miliardi di euro nel 
2014. Nel periodo 2008-2014 il 
bilancio medio è stato di 771 mi¬ 
liardi di euro annui. Consideran¬ 
do che il PIL è stato pari a 1618 
miliardi nel 2013, il bilancio dello 
Stato è pari a circa la metà del 
PIL stesso. La posta principale 
del bilancio è la voce “Debito 
pubblico”, la quale comprende il 
“Servizio del debito” ovvero gli in¬ 
teressi da pagare annualmente 
sul totale del debito più il rimbor¬ 
so dei prestiti che scadono du¬ 
rante l’anno ed il loro conseguen¬ 
te rinnovo. Nel 2014 era previsto 
il rimborso di ben 328,53 miliardi 
di euro (308 miliardi medi annui 
nel periodo 2008/2014) e il paga¬ 
mento di circa 80 miliardi di inte¬ 
ressi sul debito (75 miliardi/anno 
nel quadriennio 2010/2013). 
Quindi nel 2014 la voce “debito 
pubblico” raggiunge e supera i 
408 miliardi, pari al 49,4% del bi¬ 
lancio complessivo annuo dello 
Stato e ad un quarto del PIL. 

L’enormità di queste cifre e il 
loro peso sul bilancio comprova¬ 
no la natura di classe di quest’ul¬ 
timo: il bilancio dello Stato italia¬ 
no, con un euro ogni due impe¬ 
gnato per il “debito pubblico”, è 
nelle mani della finanza italiana, 
europea e internazionale e delle 
banche italiane e straniere, che 
per l’appunto detengono o “piaz- 
zano’ tra i “risparmiatori” il debito 
italiano.La differenza tra il tasso 
d’interesse pagato sui titoli di 


Stato italiani e quello pagato sui 
titoli tedeschi, lo “spread”, indica 
il grado di “fiducia” che banche e 
risparmiatori ripongono nella sol¬ 
vibilità dello Stato italiano o più 
esattamente - tradotto in termini 
di classe - nella sua capacità e 
forza di piegare il proprio bilancio 
alla suprema esigenza di salva- 
guardareil capitale e gli interessi 
dei detentori del debito pubblico 
italiano, cui devono essere su¬ 
bordinate tutte le altre voci di 
spesa cosiddetta sociale( stipendi 
dei dipendenti pubblici, sanità, 
pensioni, scuola, ecc.)e di entra¬ 
ta (tasse a carico dei 
lavoratori).Inoltre, considerato 
che il massacro della spesa so¬ 
ciale e l’aumento di imposte e 
tasse effettuato ogni anno si 
sommano a quelli attuati negli 
anni precedenti, si capisce come 
il peso specifico del debito pub¬ 
blico sul bilancio dello Stato sia 
cresciuto e cresca sempre di più, 
non solo in proporzione e quanti¬ 
tà economica, ma soprattutto in 
qualità politica: la politica strozzi- 
na dello Stato rentier, che ogni 
governo - da Prodi a Berlusconi, 
da Monti a Renzi - ha attuato da 
un ventennio. 

La "Legge di Stabilità" pertanto 
è la legge del dominio del blocco 
parassitario-finanziario sul prole¬ 
tariato e, in generale, sulle mas¬ 
se lavoratrici. Di qui deriva la pro¬ 
tervia di classe dei vari gover¬ 
nanti: Draghi, governatore della 
BCE, ha dichiarato: “La sovranità 
termina se manca la solvibilità", il 
che, tradotto in parole più chiare, 
significa che lo Stato deve innan¬ 
zitutto garantire la debitocrazia 
italiana ed europea, con tutte le 
conseguenze sanguinarie sulle 
altre poste del bilancio. La Mer- 
kel e Renzi ripetono il mantra: 
“Fare i compiti a casa, fare le ri¬ 
forme di struttura”, il che significa 
- come tutti sanno - permanente 
riduzione di salari e pensioni e 
abolizione delle norme “garanti¬ 
ste” del “diritto del lavoro”. 

Rispetto alle precedenti “Leg¬ 
gi di Stabilità”, tuttavia, la “mano¬ 
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vra 2015” del duetto Renzi-Pado- 
an contiene non solo misure di 
sicurezza per banchieri e paras¬ 
siti, ma anche incentivi e sovven¬ 
zioni speciali (oltre ai soliti finan¬ 
ziamenti) per gli industriali. Per 
questa ragione ha suscitato l’en¬ 
tusiasmo del presidente Confin- 
dustria e segna, quindi, un ulte¬ 
riore aggravamento della guerra 
statale contro il proletariato so¬ 
stenuta da banchieri, industriali 
ed immobiliaristi. 

Passiamo quindi all’esame 
della prima “manovra” del “nemi¬ 
co dei lavoratori”. 

Una manovra 

di detassazione e di incenti¬ 
vi a favore delle imprese 
e di scassamento dei servizi 
sociali a scapito 
delle masse impoverite 

La “Legge di Stabilità 2015”, 
che sarà tale quando avrà il visto 
di Bruxelles, si basa su due po¬ 
ste principali in uscita e in entra¬ 
ta. Sul lato delle uscite (passivo) 
fa perno su 18 miliardi di detas¬ 
sazione e detrazioni fiscali. Sul 
lato delle entrate (attivo) su 16 
miliardi di tagli. In dettaglio. 

1°) Le due misure nuove più 
importanti sono l’eliminazione 
dell’lrap sulla componente lavoro 
che importa 6,5 miliardi in uscita 
e la decontribuzione che ne im¬ 
porta 1,9. A queste due voci si 
somma il bonus di € 80 per la 
platea di dipendenti già stabilita, 
bonus che viene stabilizzato sot¬ 
to forma di detrazione fiscale per 
10 miliardi (cui si aggiungeranno 
i neoassunti con contratto a tute¬ 
le crescenti esclusi daN’art. 18 
dello “Statuto’). Seguono diverse 
minori misure tra cui: a) un miliar¬ 
do che va a sbloccare gli scatti 
stipendiali delle forze dell’ordine 
in deroga al blocco del pubblico 
impiego; b) sconti fiscali per 500 
milioni a sostegno dei figli fino a 
tre anni; c) allentamento del Pat¬ 
to di Stabilità interno nei confronti 
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dei Comuni per un miliardo; d) 
stanziamento per la cassa inte¬ 
grazione in deroga di 400 milioni; 
e) incentivo di 500 milioni a favo¬ 
re della “buona scuola” (assun¬ 
zione precari e alternanza scuo¬ 
la-lavoro); f) credito di imposta 
per 300 milioni a favore della ri¬ 
cerca. 

2°) Sul lato delle entrate la mi¬ 
sura più importante è costituita 
dai tagli sulla spesa pubblica; tagli 
effettuati mediante la “spendin- 
greview”, previsti in 10-11 miliardi 
e portati a 16. E derivanti per me¬ 
tà da tagli lineari per metà a carico 
di Regioni Comuni e Province. Ai 
tagli si sommano le seguenti mi- 


La manovra è tessuta sul¬ 
l’operatività del “jobsact”, che 
apre alle imprese il “far ivesf’del- 
la razzia del lavoro. E impiantato 
sulla previsione di un aumento 
del Pii dello 0,6%, con una ridu¬ 
zione del tasso di disoccupazio- 


sure e previsioni: a) prelievo a de¬ 
bito di 11 miliardi (utilizzo in deficit 
senza sforare il 3% sul Pii); man¬ 
tenendo però una riserva di 3,4 
miliardi per far fronte a rilievi 
dell’Ll.E. (non si dimentichi che il 
governo ha chiesto e ottenuto il 
rinvio del “fiscal compact” al 
2017); b) previsione di incasso di 
3,8 miliardi dalla lotta all’evasione 
fiscale; c) nuove entrate fiscali per 
2 miliardi con un prelievo di 1 mi¬ 
liardo sulle slot machine e di un 
altro sulle rendite finanziarie; d) 
rastrellamento di 800 milioni per 
gli sgravi fiscali promessi alle 900 
mila partite Iva con ricavi da 
15.000 a 40.000 euro. 


ne e un aumento dei consumi. 
Queste previsioni, benché mini¬ 
me, sono rosee in quanto l’eco¬ 
nomia è in depressione, languo- 
no gli investimenti (privati e pub¬ 
blici), i salari si riducono e i con¬ 
sumi non possono crescere per 


effetto di bonus. 

La manovra finanzia profitti e 
rendite e scarica, con partite di 
giro, tutti gli effetti negativi sui 
redditi di lavoro, sulle pensioni 
dei dipendenti, sulle masse im¬ 
poverite. La stabilizzazione del 
bonus di 80 euro sotto forma di 
detrazione fiscale a parte la for¬ 
zata decontrattualizzazione del 
rapporto di lavoro insita nella mi¬ 
sura, viene coperta da minori 
servizi e nuove tasse a carico 
dello stesso beneficiario. I prelie¬ 
vi imposti a Regioni e Comuni 
aggravano la disarticolazione 
territoriale degli enti locali, la 
compressione e lo sfascio di sa¬ 
nità istruzione trasporto pubblico 
con tutti i risvolti antisociali di 
massa che ne conseguono. 

Da dire, infine, che la mano¬ 
vra in deficit per 11 miliardi è sta¬ 
ta possibile per l’ingegnosa revi¬ 
sione del Pii, gonfiato con l’inse¬ 
rimento dei presunti proventi da 
droga e crimine; marchingegno 
che ha consentito di stare entro il 
tetto del 3%; e così di aumentare 
il debito pubblico (la manovra ne 
prevede l’aumento) e alimentare 
il default. 

In conclusione la “Legge di 
Stabilità” è un’operazione azzar¬ 
data di guerra statale anti-proleta- 
ria e anti-popolare. 

Non c’è dunque scampo per 
giovani e lavoratori senza guerra 
di classe e rivoluzionaria. 
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La legge di stabilità declina “i sogni ” di Confin- 
dustria; strozza gli enti locali; accresce l’impove¬ 
rimento di massa e il default. 

Attaccare il governo su tutta la linea. 

Non servono mobilitazioni pietose per “diritti” e 
“democrazia”; occorre scatenare la guerra di 
classe per esigere il salario minimo garantito di € 
1.250,00 mensili a favore di disoccupati cassinte¬ 
grati sottopagati pensionati con assegni di fame; 
alloggi per senza tetto e sfrattati; l’abolizione 
dell’Irpef su salari e pensioni 
e dell’Iva sui generi di largo consumo; la cancel¬ 
lazione del debito pubblico. 

Sviluppare l’organizzazione politica di giovani e 
lavoratori in agitazione. Imprimere una forte spin¬ 
ta alla costruzione del partito di classe. 


Una manovra che alimenta la razzia del lavoro 
e il parassitismo delle imprese; 
che discrimina e soffoca la massa di disoccupati 
e impoveriti, che spinge al default 
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Genova di nuovo sotto il fango 

È un collasso ambientale e politico 


I disastri si ripetono in modo allargato. All’alluvione del 2011 ha fat¬ 
to seguito una alluvione più devastante. Giovedì 9 ottobre 2014 una 
pioggia battente si rovescia su Genova. In nottata il Bisagno trasonda 
e inonda il quartiere Foce e il centro della città. Altri due torrenti, il To- 
reggiano e lo Sturla, si ingrossano, esondano e riempiono di detriti e 
fango la città. L ’acqua arriva fino al primo piano. Il cinquantasettenne 
infermiere Antonio Campanella affoga. Nel quadrilatero Foce-Brigno- 
le-San Fruttuoso tutto ciò che è a livello di strada o rialzato viene 
sommerso da acqua e fango. La notte successiva diluvia e pioggia e 
fango ricoprono strade e passaggi. La violenza dell’acqua investe il 
Ponente ove si verificano allagamenti frane e crolli. Secondo il vice- 
sindaco Bernini questa volta la violenza dell’acqua è stata superiore 
e più veloce di quelle del 2011. Nella stessa area in cui nel 2011 sono 
stati raccolti 2000 me di mobili suppellettili macerie varie ora se ne so¬ 
no raccolti 6000. E si contano 500 moto e vetture distrutte. Quindi i 
fiumi d’acqua che i noti torrenti hanno convogliato verso il mare si so¬ 
no accresciuti di forza distruttiva. 

La macchina politica e affaristica del disastro 


In tutti i fenomeni, che conno¬ 
tano il collasso ambientale italia¬ 
no, di cui quello genovese fa 
scuola, quando non è possibile 
scaricare la responsabilità sul¬ 
l’eccezionaiità dell’evento, si ac¬ 
cende una diatriba tra politicanti 
imprenditori e amministratori lo¬ 
cali col loro corredo di consulenti 
e tecnici, in cui ogni parte in cau¬ 
sa giuoca a scarica barile anche 
con ricorso a carte bollate. 

Nel nostro caso il giochetto è 
sconcio in quanto, in primo luo¬ 
go, come è ben noto a chi subi¬ 
sce i danni, senza lo scolmatore 
per il Toreggiano e l’ingrandi¬ 
mento del condotto di deflusso 
del Bisagno, opere che richiedo¬ 
no centinaia di milioni, non è pos¬ 
sibile tamponare la furia delle ac¬ 
que e il fango che inondano a 
tempi più brevi la città. In secon¬ 
do luogo in quanto i lavori finan¬ 
ziati per 35 milioni, diretti ad ele¬ 
vare la portata del Bisagno nella 
strozzatura di Bugnole da 500 
me al secondo a 650 (mentre per 
portare la quota di tolleranza a 
1000 me al secondo, che rimane 
pur sempre inferiore a quella di 
1200 me da esso raggiungibile, è 
prevista una spesa di 25 milioni), 
non sono mai partiti per le beghe 
tra appaltatori sposate dai rispet¬ 


tivi referenti politici tollerate dagli 
amministratori locali. Burlando si 
sta muovendo solo adesso, dopo 
il disastro, per dare avvio a que¬ 
sti modesti e inadeguati interven¬ 
ti di “messa in sicurezza”. Il bloc¬ 
co dei lavori non va certo ascritto 
a “mancanza di regole” bensì al 
giuoco affaristico. 

Detto questo sul piano locale 
va ora sottolineato sul piano na¬ 
zionale che la responsabilità per 
l’inadeguatezza del rattoppo al 
tappo di Bugnole non si esauri¬ 
sce nell’ambito amministrativo 
genovese o ligure ma investe il 
governo. Dal 2008 i fondi statali 
destinati a frenare il rischio idro¬ 
geologico sono crollati da 550 
milioni a poche decine di milioni. 
Palazzo Chigi, nello “Sblocca Ita¬ 
lia”, licenza di stravolgimento ter¬ 
ritoriale e urbano lanciata a spe¬ 
culatori appaltatori immobiliari, 
ha destinato per il Bisagno 18 mi¬ 
lioni, una bazzecola. Aggirandosi 
sui marciapiedi infangati il sinda¬ 
co Doria ha rimuginato che ci vo¬ 
gliono grandi opere di ingegneria 
idraulica, che costano centinaia 
di milioni, pensando che lo Stato 
dovrà trovarli. Roma ha già para- 
metrato il proprio intervento. E se 
non vi sarà costretta, non alzerà 
l’asticella del contributo finanzia¬ 


rio. Ciò perché il dissesto idro¬ 
geologico, in cui sprofonda il 
paese, è la conseguenza della 
politica generale di speculazione 
sui suoli e sugli assetti urbani 
perseguita da Palazzo Chigi. 
Quindi questa più devastante “al¬ 
luvione” mette immediatamente 
sotto accusa il potere locale in 
tutte le sue consorterie (impren¬ 
ditoriali, politiche, amministrati¬ 
ve, ecc.) ma chiama in ballo subi¬ 
to il potere centrale che è il re¬ 
sponsabile principale e il vero ar¬ 
tefice del disastro. 

I volontari rimuovono 
il fango e per questo 
meritano riconoscimento 

Sabato 11 ottobre 2014, alla 
mattina, non piove e nei quartieri 
seppelliti dal fango arrivano frot¬ 
te di giovani, di ragazze e ragaz¬ 
zi (studenti, disoccupati, operai, 
ecc.). Nel Comune c’è disorga¬ 
nizzazione e manca al momento 
l’attrezzatura per spalare. I vo¬ 
lontari si inventano i materiali più 
adattabili alla bisogna e rimuo¬ 
vono il fango dai tombini con le 
mani. Alcuni hanno fresca la me¬ 
moria del 2011. Si toglie fango e 
si rimuovono macerie e detriti 
per quattro giorni praticamente 
sostenendosi gli uni con gli altri. 
Tutti entusiasti, anche se sfiniti, 
di fare cosa utile. È la solidarietà 
spontanea dei momenti di emer¬ 
genza e di disastro che noi salu¬ 
tiamo senza riserve. Ma dopo 
questa più devastante “alluvio¬ 
ne” si impone una svolta, pratica 
e di prospettiva, a partire proprio 
dai volontari. Non bisogna racco¬ 
gliere macerie abituandosi a 
convivere con questo tipo di “fe¬ 
nomeni”. Bisogna organizzarsi e 
ingaggiare una lotta permanente 
diretta neN’immediato a risanare 
l’ambiente - non solo a incanala¬ 
re Torreggiano Bisagno Sturla o 
gli altri corsi d’acqua ma ogni 
fonte di dissesto urbano - bloc- 
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care ogni manovra di manipola¬ 
zione speculativa dell’ambiente 
e del riassetto urbano. Formare 
come organismo di lotta organiz¬ 
zata il comitato di quartiere e di 
rione per il “controllo proletario” 
del risanamento e dell’ambiente. 
Muoversi agire lottare nella pro¬ 
spettiva di rovesciare la classe 
dominante responsabile di ogni 
disastro sociale e ambientale. 
Non bisogna crearsi un nemico 
immaginario tipo “partito trasver¬ 
sale del cemento”. La lotta va 
fatta affrontando i nemici reali e 
nel contesto in cui ci muoviamo. 
E nel contesto di Genova il nemi¬ 
co reale è costituito dal potere 
locale e dalle sue consorterie. 

Concludiamo articolando le in¬ 
dicazioni operative: 

1°) costituire i comitati di quar¬ 
tiere e di rione per il “controllo pro¬ 
letario” del risanamento e dell’am¬ 
biente e per l’immediato incanala¬ 
mento dei corsi d’acqua straripati; 

2°) esigere il salario minimo ga¬ 
rantito di € 1.250,00 mensili intas¬ 
sabili a favore di giovani e lavorato¬ 
ri rimasti senza lavoro e senza sa¬ 
lario in conseguenza de\\’”alluvio- 
ne”; 

3°) esigere indennizzi entro un 
mese per i danni subiti dai lavora¬ 
tori; 

4°) esigere un sussidio per sei 
mesi a favore di artigiani e piccoli 
operatori rimasti danneggiati o 
senza mezzi nonché il risarcimento 
dei danni; 

5°) blocco di ogni tassa contri¬ 
buto mutuo a favore delle classi 
popolari; 

6°) attaccare le combriccole del 
potere locale; 

7°) guerra di classe contro il do¬ 
minio dell’oligarchia finanziaria 
per il potere proletario. 


Le ragazze e i ragazzi che 
hanno spalato o raccolto il 
fango con le mani debbono im¬ 
pugnare la ramazza della rivo¬ 
luzione per spazzare via i 
politicanti affaristici e il sistema 
dello sfruttamento e dei disastri. 
Non porta da nessuna parte 
prendersela con un fantomatico 
“partito trasversale del ce¬ 
mento Il bersaglio da colpire 
è la macchina di potere. 


Solidarietà alle operatrici socio sanitarie del policlinico, 
licenziate dopo anni di lavoro interinale, precario e sotto¬ 
pagato. Le OSS interinali devono essere assunte dal poli¬ 
clinico e non essere eliminate come limoni spremuti. Solo 
l ’organizzazione permanente delle lavoratrici e dei lavo¬ 
ratori può difendere salario e dignità. 

Pubblichiamo il volantino diffuso dall’Attivo Femminile della Sezione di Milano 
durante i presidii e le manifestazioni delle “OSS” appaltate al Policlinico dall’agenzia 
di lavoro interinale Tempor ed eliminate dopo anni di lavoro nelle corsie dell’ospe¬ 
dale. La loro lotta per il posto di lavoro dura da 4 mesi e per ora rimane isolata, 
senza appoggio da parte dei dipendenti ospedalieri con cui lavoravano fianco a 
fianco. Le “Madri nella Crisi”, come si sono chiamate, hanno organizzato in settem¬ 
bre un presidio in Piazza della Scala e lo scorso 8 ottobre hanno manifestato in oc¬ 
casione del “summit” dei ministri del lavoro europei. Per porre fine alle forme più 
clamorose di mobilitazione (occupazione del tetto della clinica Mangiagalli, tenda 
in Piazza Scala, incatenamento alla sede della Regione), Comune di Milano, Pre¬ 
fettura e Regione le hanno ricevute in diversi incontri, senza alcun esito. 

Dal 30 giugno scorso, un centinaio di OSS (Operatrici Socio Sanitarie) 
che lavoravano da anni e perfino decenni al Policlinico, cui erano “fomite” 
dall’Agenzia Interinale Tempor, stanno protestando davanti alla Clinica 
Mangiagalli e sul tetto del padiglione Alfieri contro il loro licenziamento. Il 
licenziamento è stato deciso dopo che il Policlinico ha concluso il concorso 
indetto per l’assunzione di 90 OSS, concorso da cui molte di queste lavo¬ 
ratrici sono state escluse per i più futili motivi. 

In tutti gli anni di lavoro al Policlinico, queste lavoratrici hanno servito 
due padroni: l’Ospedale, che le assumeva a termine e l’Agenzia interinale 
che le piazzava. Questo sistema di lavoro interinale, privo di ogni sicurezza 
per chi lavora, è servito a torchiare ben bene le lavoratrici, a renderle sem¬ 
pre disponibili per qualsiasi esigenza dell’Ospedale e sottoposte, come loro 
denunciano nei volantini, perfino a molestie sessuali. Ed ora, dopo tanti 
anni di lavoro in condizioni non dignitose, vengono eliminate come stracci 
vecchi. 

L’attivo femminile di Rivoluzione Comunista è solidale con le OSS del 
Policlinico, che devono essere assunte dopo tanti anni di lavoro, senza 
passare attraverso alcun concorso, perché il loro lavoro lo hanno sempre 
fatto con coscienza e competenza. Siamo al loro fianco anche per prote¬ 
stare contro il vergognoso rifiuto di riceverle, da parte dell’Assessore alla 
Salute della Regione, Mantovani, e contro il pestaggio subito ieri 3/7/2014 
dalla delegazione che si era recata a Palazzo Lombardia. 

Il trattamento e le botte riservate a queste lavoratrici, purtroppo, è la 
pratica del potere padronale e politico, che si crede tutto permesso perché 
per anni i lavoratori e le lavoratrici si sono piegati ad ogni esigenza dei “da¬ 
tori di lavoro" privati e pubblici, accettando lavori interinali, contratti a ter¬ 
mine, paghe minime o niente paga, orari senza fine, ecc.... Più i lavoratori 
si sono sottomessi a queste pratiche, più hanno lasciato campo libero a 
sfruttatori e sanguisughe come le agenzie interinali, più hanno aperto la 
strada all’umiliazione e all’eliminazione. 

Bene hanno fatto queste lavoratrici a ribellarsi all’ennesimo inganno pa¬ 
dronale e devono denunciare senza mezzi termini sia il Policlinico che 
l’agenzia interinale che le hanno tenute sotto lo schiaffo! 

Rivendicare l’assunzione immediata di tutte le lavoratrici senza nessun con¬ 
corso farsa che mette in concorrenza i lavoratori indebolendoli e che lascia 
campo libero ai padroni di giocare sulla loro pelle. 

Scendere dai tetti, riempire le vie e le piazze. Sui tetti mettiamoci a sof¬ 
frire i padroni. 

I lavoratori e le lavoratrici interinali non devono essere gettati come li¬ 
moni spremuti dopo anni di lavoro presso gli enti pubblici, come il Policli¬ 
nico. Devono essere assunti in pianta stabile e, in ogni caso, rivendicare il 
salario minimo garantito di € 1.250,00 mensili contro i maneggi, protetti 
dalle leggi, delle agenzie interinali e degli enti che ne approfittano. 

Creare organismi comuni e autonomi di lotta insieme con i lavoratori del 
Policlinico e della sanità, che da anni subiscono tagli feroci agli organici e 
blocco dei salari e degli stipendi, per lottare per i comuni interessi di classe 
contro quelli dei padroni e dei parassiti che ci governano. 
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Onore alle combattenti curde di Kobane 


La nostra stima e sostegno alle miliziane delle forze di difesa delle 
donne (YPJ) che resistono con le armi in pugno agli sgozzatori dello 
“Stato Islamico” 

Tutti i combattenti d’avanguardia del Kurdistan della Siria del Me¬ 
dio Oriente debbono promuovere il “fronte rivoluzionario mediterra¬ 
neo europeo”per cancellare la schiavizzazione del lavoro l’oppressio¬ 
ne della donna la distruzione bellica. 

La battaglia di Kobane 


Da metà settembre 2014 a 
Kobane, uno dei tre cantoni in cui 
è suddivisa la regione curda del¬ 
la Siria settentrionale sul versan¬ 
te occidentale chiamata “Roja- 
va”, si combatte una battaglia 
storica. Una battaglia drammati¬ 
ca, inflessibile, per la vita o per la 
morte, tra le forze di autodifesa 
della popolazione di Rojava scar¬ 
samente armate e le brigate su¬ 
perarmate del jihadismo terroriz¬ 
zante. Una battaglia simbolo tra 


Protagoniste di questa batta¬ 
glia sono le donne, le ragazze 
curde; reparto delle “Unità di 
protezione popolari” (YPG), or¬ 
ganizzate autonomamente nelle 
“Unità di difesa delle donne” 
(YPJ). Entrambe le “unità” sono 
filiazione del “Partito Comunista 
dei lavoratori” del Kurdistan tur¬ 
co (PKK). Ocalan guida del PKK, 
detenuto da 15 anni nell’isoletta 
turca di Imrali, ha via via revisio¬ 
nato il marxismo sostituendo la 
teoria che la storia è storia di lot¬ 
ta di classe con una visuale di 
genere secondo cui la società si 
basa sulla schiavitù della donna 
che da 5000 anni sarebbe la pri¬ 
ma classe sociale la prima na¬ 
zione la prima colonia. Su que¬ 
sta base ha abbandonato l’ob- 
biettivo di uno Stato indipenden¬ 
te dei curdi in cambio di una au¬ 
tonomia democratica entro gli 
Stati esistenti, chiamata “federa¬ 
lismo democratico”. Dalla secon- 


un modello di organizzazione so¬ 
ciale rispettoso delle diversità et¬ 
niche e religiose e il fanatismo 
islamico reazionario e misogino 
del “Califfato”, prodotto marcio e 
impazzito dei finanziamenti ame¬ 
ricani e sauditi, dell’opera disgre¬ 
gatrice americana del Medio 
Oriente, dell’espansionismo re¬ 
gionale di Turchia Arabia Saudita 
Iran. Da Kobane sono sfollati i 
suoi 400 mila abitanti e vi resisto¬ 
no circa 20 mila combattenti. 


da parte del 2012 i curdi assu¬ 
mono il controllo di Rojava e 
mettono via via in pratica il mo¬ 
dello de\\”’autonomia democrati¬ 
ca federale” centrato sui principi 
dell’autodeterminazione dei po¬ 


poli della convivenza pacifica 
della libertà di espressione della 
partecipazione democratica, che 
sono i principi tipici dello “stato 
nazionale” nella fase formativa. 
Nel novembre 2013 la regione si 
proclama autonoma dal governo 
di Damasco e vara una costitu¬ 
zione basata sulla parità dei 
gruppi etnici e religiosi organiz¬ 
zando l’autodifesa dei villaggi sia 
dai governativi che dagli islamici. 
Governativi e jihadisti dal 2012 
hanno sferrato diversi attacchi 
contro questo modello che rima¬ 
ne sotto il mirino vigile della Tur¬ 
chia e di tutte le altre potenze 
dell’area. L’assedio del “califfa¬ 
to” è ora l’attacco finale. 

Le miliziane hanno giurato di 
morire in campo piuttosto di ca¬ 
dere prigioniere nel muso dei 
maiali dell’lsis che vendono le 
donne come schiave le stuprano 
e quando non hanno cosa farne 
le uccidono. Da parte loro i fana¬ 
tici dell’lsis temono proprio di 
morire ammazzati da queste 
donne in quanto proprio in que¬ 
sto caso si chiudono per loro le 
porte del paradiso. Quindi è una 
sfida mortale. 



Le ragazze curde protagoniste della battaglia 
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L ’autogoverno curdo in Rojava 


In questo momento la resi¬ 
stenza curda si rivolge all’U.E. e 
all’Italia per spingere la Turchia 
ad aprire un corridoio umanitario 
con Rojava; per depennare il 
PKK dalle liste nere del terrori¬ 
smo; per dare un immediato aiu¬ 
to umanitario; per riconoscere la 
regione autonoma di Rojava; per 
contrastare l’appoggio logistico e 
militare fornito all’lsis da Turchia 
Qatar Arabia Saudita. E fa appel¬ 
lo alla solidarietà internazionale 
per mandare fondi e medicine, in 
particolare operatori sanitari vo¬ 
lontari a Suruc (sul confine turco 
con Kobane ove sono ammassati 
200 mila profughi), ad appoggia¬ 
re il progetto di confederalismo 
democratico di Ocalan. 

L’esperimento di autogoverno 
locale in Rojava è un punto avan¬ 
zato di un intreccio reazionario e 


di equilibri esplosivi. Nessuno 
Stato dell’area è disposto a tolle¬ 
rarlo se non nella misura in cui 
può servirsene. Kobana è strate¬ 
gica per il controllo del nord della 
Siria e del corridoio che unisce 
Aleppo e Raqqa, fondamentale 
per l’Isis, ma anche per la marcia 
della Turchia verso Damasco. E 
rimane punto di manovra per Iran 
e di contromanovra per Arabia 
Saudita e alleati per tacere dei 
giuochi interimperialistici. Nella 
regione sono arrivati gli affaristi 
dell "’Eserc/to libero siriano” che 
stanno intrigando con la Turchia 
per impedire l’unione dei curdi e 
sabotare esperimenti di autono¬ 
mia avanzata. Non si può quindi 
uscire in avanti da questo grovi¬ 
glio senza l’appoggio dei proleta¬ 
ri, senza l’unione e l’autonomia 
dei proletari. 


Lo smaccato sostegno della Turchia all’ISIS 
e l ’ipocrita guerra all ’ISIS di Obama 


Il governo Erdogan passa le 
armi all’lsis e sbarra la strada ai 
curdi in attesa che la resistenza 
crolli. Esso teme solo le rivolte di 
piazza, le rivolte giovanili e prole¬ 
tarie, come quella esplosa dal 6 
al 9 ottobre in numerose città del¬ 
la Turchia, propagatasi tra i cur¬ 
di, specie a Dijarbakir, ove la ri¬ 
volta si è trasformata in insurre¬ 


zione. Solo la rivolta di massa, la 
paura dello sconvolgimento so¬ 
ciale ha fermato e/o modificato i 
piani della cricca di governo che 
sogna l’impero ottomano. E non 
solo di questa cricca, forse anche 
di quella della Casa Bianca se il 
giorno 8 appaiono nei cieli delle 
vicinanze di Kobane i primi jet 
anglo-americani con l’apparente 


Il Kurdi¬ 
stan ripar¬ 
tito tra 
quattro 
Stati dal 
1915 



finto compito di bombardare le 
postazioni dell’lsis. Quindi l’auto¬ 
governo locale di Rojava, come 
qualunque movimento democra¬ 
tico avanzato che rimane insupe¬ 
rabilmente un movimento nazio¬ 
nale; e qualunque movimento 
femminile autonomo che voglia 
liberarsi effettivamente del capi¬ 
talismo, non può che fare asse¬ 
gnamento e appoggiarsi al soste¬ 
gno e alla solidarietà spassionati 
delle forze proletarie e rivoluzio¬ 
narie. 

Pertanto concludiamo propo¬ 
nendo le seguenti indicazioni: 

- tutto l’appoggio possibile alla 
resistenza e alle lotte contro il 
“califfato” e il jihadismo islamico; 

- chi può invii fondi e mezzi o 
aiuti di persona la resistenza, in 
retrovia o al fronte; 

- sabotare ogni passaggio di 
armi e mezzi all’lsis; 

- bloccare ogni intervento de¬ 
gli Stati europei, a partire dal no¬ 
stro, perché invariabilmente fina¬ 
lizzati alla spartizione dell’area e 
alla eliminazione delle forze più 
avanzate; 

- guerra di classe contro il no¬ 
stro imperialismo; 

- per un collegamento sempre 
più stretto tra forze combattive 
proletarie; 

- per la creazione del “fronte 
rivoluzionario mediterraneo - eu¬ 
ropeo ”; 

- per il massimo protagonismo 
femminile in questo “fronte”. 

AVANTI CON LA BANDIERA 
ROSSA DELL’INTERNAZIO¬ 
NALISMO COMUNISTA SEN¬ 
ZA SUGGESTIONI FEDERA¬ 
LISTE DEMOCRATICHE. 


1) In agosto il PKK ha salvato la comu¬ 
nità Yazida dal massacro dell’lsis. 

2) Sono state decine le città turche inve¬ 
stite dall’ondata di manifestazioni contro il 
governo Erdogan e in solidarietà con i resi¬ 
stenti curdi. La polizia ha fatto 30 morti. 

3) Migliaia di persone del Kurdistan tur¬ 
co si sono portate ai confini con Kobane a 
Suruc per forzare il passaggio e fare entra¬ 
re i profughi nella capitale curda i manife¬ 
stanti hanno assaltato banche e supermer¬ 
cati, sedi di governatori e di partiti governa¬ 
tivi. E’ stato imposto il coprifuoco per diversi 
giorni e mobilitato l’esercito. 
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La spaccatura dell ’Ucraina (IV) 

Il triplice fronte di lotta dei lavoratori ucraini 


Proseguiamo l’analisi della guerra civile e del conflitto militare in 
Ucraina, le prime tre puntate sono state pubblicate nei numeri di 
gennaio-febbraio, marzo-aprile e luglio-agosto 2014 di questo gior¬ 
nale. 

Il compito dei lavoratori nella bufera che infuria 


In modo sempre più stretto i 
proletari si trovano coinvolti al¬ 
l’est e all’ovest tra due fuochi: 
nella duplice morsa del conflitto 
nazionalista e della contesa inte- 
rimperialista. 

Finora la massa dei lavoratori 
ha tenuto. Sul piano politico ha 
disertato le presidenziali del 25 
maggio; mentre ha pagato uno 
scotto partecipando sotto la pres¬ 
sione separatista ai referendum 
dell’11 maggio. Sul piano econo- 
mico-sindacale ha mantenuto 
una propria, localizzata, autono¬ 
mia con scioperi difensivi e riven¬ 
dicativi. 

Non si vede però profilarsi il 
processo di organizzazione poli¬ 
tica nella specifica forma partiti¬ 
ca. Perciò, nel momento in cui si 
sviluppa la bellicizzazione degli 
scontri, riteniamo utile formulare 
alcuni suggerimenti tattici alle 


forze che si battono nell’interes¬ 
se del proletariato. 

Il primo suggerimento è quello 
di tenere unite e collegate le 
avanguardie proletarie ad est e 
ad ovest e tra est e ovest e crea¬ 
re legami coi lavoratori in lotta, i 
giovani, la gente contraria alla 
spaccatura del paese, stabilendo 
reciproci rapporti sulla base degli 
interessi di classe. Il secondo 
suggerimento è quello di argina¬ 
re la disgregazione sociale e in 
particolare la disgregazione di 
classe spingendo la gente, che 
all’est cerca di sfuggire ai bom¬ 
bardamenti governativi rifugian¬ 
dosi in Russia, a ribellarsi e a in¬ 
sorgere contro l’esercito di Kiev e 
le formazioni dei miliziani del¬ 
l’est. Il terzo e ultimo è quello di 
guardarsi le spalle dai neonazi 
dell’ovest (i quali hanno iniziato 
giugno assediando in 300 l’am¬ 


basciata russa di Kiev strappan¬ 
done la bandiera) e dai “pretoria¬ 
ni” delle milizie dell’est (in parti¬ 
colare della rete di comando del 
battaglione “Vostok” che svolge 
un capillare controllo controrivo¬ 
luzionario nei confronti delle 
avanguardie), promuovendo e 
organizzando l’autodifesa arma¬ 
ta (41). 

La nuova Direzione Poro- 
shenko tra ingannevoli 
annunci di pacificazione 
e reale pugno di ferro 

Il 4 giugno mette piede a Kiev 
Obama il quale suggella l’espan¬ 
sione all’est della Nato e sussume 
la strategia occidentale in chiave 
americana in cui l’U.E. può stare 
solo a rimorchio degli Stati Uniti 
(42). Poroshenko si inchina al¬ 
l’egemonia statunitense sul vec¬ 
chio continente; e poi da Varsavia 
ove si svolge il G7 dichiara di es¬ 
sere disponibile a una amnistia e 
al decentramento regionale del¬ 
l’amministrazione statale, nonché 
a dar vita a un processo di pace. Il 
7 insediandosi in carica afferma di 
essere pronto a firmare la seconda 
parte (la parte commerciale) del¬ 
l’accordo di associazione con 
l’U.E.; invita i separatisti ad abbas¬ 
sare le armi e ricorda che la Cri¬ 
mea appartiene all’Ucraina. Nei 
giorni successivi, mentre a Slo- 
viansk e a Lugansk i combattimen¬ 


ti) Il battaglione “Vostok” formato 
da miliziani filorussi, ceceni bielorussi e 
dotato di blindati contraerea e armi leg¬ 
gere, ha il controllo delle operazioni. Es¬ 
so è appoggiato dai cosacchi che sono a 
cavallo tra Russia e Ucraina nell’area di 
Rostov, da dove passaono i profughi che 
fuggono dal Donbass e i carri armati rus¬ 
si senza insegne. 

(42) Obama, pur sostenendo la dot¬ 
trina che le armi economiche contano 
più dei carri armati, assicura il proprio 
appoggio militare al nuovo vassallo. 



Paramilitari del battaglione Azov 
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ti proseguono senza cessa, tra 
Kiev e Mosca in vista degli incontri 
diretti a risolvere i contrasti sul gas, 
si inserisce un momento di disten¬ 
sione. I contrasti vertono sugli ar¬ 
retrati dovuti da Kiev e i suoi nuovi 
prezzi da applicare. Quando sem¬ 
bra prossimo l’accordo la trattativa 
viene rinviata in quanto mancano i 
soldi dovuti da Kiev a copertura 
dello scoperto (43). 

Il fronte di combattimento si ina¬ 
sprisce. Il 12 circolano voci che i 


La dimostrazione della capacità 
di fuoco dei miliziani si ha sabato 
14 giugno. Nella nottata decolla 
dall’aeroporto di Dnepropetrovsk il 
quadrigetto 11-76 per atterrare a 
Luhansk. Quando l’aereo giunge 
in pista esplode, disintegrandosi 
coi suoi 49 militari a bordo. Secon¬ 
do il il Pentagono, che avrebbe av¬ 
vertito Kiev del possesso da parte 
dei separatisti di carri armati e lan¬ 
ciarazzi, l’areo sarebbe stato ab¬ 
battuto da un missile terra-aria 
“/già” di fabbricazione russa. Il col¬ 
po ferisce la baldanza dello stato 
maggiore ucraino. Poroshenko 
proclama un giorno di lutto nazio¬ 
nale. 

A questo riuscito colpo bellico 
dei separatisti fa seguito la rottu¬ 
ra della trattativa sul gas tra Kiev 
e Mosca. Il 16 i dirigenti del¬ 
l’azienda gas ucraina (Naftogaz) 
avrebbero dovuto corrispondere 
entro le 10 a Gazprom metà de¬ 
gli arretrati: 1,95 miliardi di dolla¬ 
ri su 4,4. Ma i debitori non porta¬ 
no i soldi e i fornitori chiudono i 
rubinetti. Così il conflitto territo¬ 
riale accende la guerra energeti¬ 
ca. I quotidiani strepitano che 
l’U.E. è a rischio in quanto il 15% 
del suo fabbisogno passa per 
l’Ucraina e che quest’ultima ha 
riserve fino a dicembre. Yatse- 
nyuk urla che Putin intende di¬ 
struggere l’Ucraina. Mosca assi¬ 
cura che garantirà la fornitura re¬ 
golare ai paesi europei, aggiran¬ 
do se necessario l’Ucraina attra¬ 
verso i due gasdotti nordici, il 


governativi impiegano bombe al 
fosforo in particolare a Sloviansk e 
che la gente fugge in massa dai 
luoghi di combattimento. Si com¬ 
batte in tutta l’area, da Donetsk a 
Luhansk. A Lugansk i secessioni¬ 
sti bloccano una colonna di cingo¬ 
lati. La resistenza energica oppo¬ 
sta dai separatisti alle truppe go¬ 
vernative indica che i miliziani han¬ 
no elevato il loro livello di organiz¬ 
zazione militare e di fuoco; e che 
non se ne può fare un boccone. 


“Nord Stream” (dal Baltico alla 
Germania) e lo “Yamal” (attra¬ 
verso la Bielorussia). 

La triangolazione Mosca-Ber- 
lino-Kiev resta il canale diploma¬ 
tico fondamentale di regolazione 
del conflitto e di contempera¬ 
mento dei contrastanti interessi 
nell’altalena degli avvenimenti. Il 
20 Poroshenko, incalzato dal 
collasso economico, dopo aver 
sentito Putin e avere avuto da 
Berlino la promessa di convince¬ 
re il medesimo a far pressione 
sui separatisti, mette in atto una 
tregua unilaterale sotto forma di 
“cessate il fuoco” per sette gior¬ 
ni. Il 23 i separatisti, dopo avere 
abbattuto un elicottero, aderisco¬ 
no alla tregua fino alla predetta 
data purché questa venga rispet¬ 
tata dai governativi. Subito dopo 
Putin chiede alla “camera aita" di 
revocare la richiesta di interven¬ 
to delle truppe in Ucraina da lui 
avanzata il 1° maggio per dimo¬ 
strare la sua disponibilità a una 
soluzione pacifica del conflitto. 
Ma la tregua che non viene ri¬ 
spettata da nessuna delle due 
parti cade del tutto con il bom¬ 
bardamento di Semyonovka (vi¬ 
cino Sloviansk) da parte dei go¬ 
vernativi e il contemporaneo ver¬ 
tice Nato che si svolge il 25 a 
Bruxelles, ove gli Stati Uniti ri¬ 
marcano l’inaffidabilità di Mosca 
e minacciano nuove sanzioni. 
Così la fittizia tregua viene risuc¬ 
chiata dall’escalation statuniten¬ 
se (44). 


La firma dell ’accordo 
di associazione 
da parte di Ucraina 
Georgia Moldavia 

Il 27 giugno Poroshenko firma 
la parte economica dell’accordo 
di associazione e libero scambio 
con l’U.E. e lo definisce “storico” 
(45). Il suo retro-pensiero è che, 
scontata la perdita della Crimea 
(la cui riconquista agita l’ala na¬ 
zionalista filo-occidentale), si 
possa con l’appoggio europeo 
conservare l’integrità territoriale 
dell’Ucraina. Ma \’”Unione Euro¬ 
pea” è una giungla di Stati reali¬ 
stici che non potrà mai assicura¬ 
re questo risultato. A conclusione 
dell’accordo essa ha dettato a 
Kiev il seguente percorso da se¬ 
guire: a) creare un meccanismo 
di verifica, sotto la vigilanza 
dell’Ocse, per il cessate il fuoco e 
il controllo della frontiera; b) ricol¬ 
locazione delle forze ucraine sui 
tre check point di confine (Izvari- 
no, Dohahanskiv, Krasno parti- 
zansk); c) rilascio degli ostaggi; 
d) avvio del piano di pace del 
neopresidente. Quindi, nella 
spaccatura territoriale non più ri¬ 
componibile sul piano nazionale, 
la linea di demarcazione, il confi¬ 
ne, dipende sostanzialmente dal¬ 
le operazioni militari. 

Peraltro il modo della delimi¬ 
tazione territoriale non sta sol¬ 
tanto nella capacità di tenuta dei 
separatisti o nella mobilitazione 
delle masse, sta anche in un al¬ 
tro specifico aspetto, ossia nel¬ 
l’atteggiamento che intende 


(43) Nel contesto della trattativa a 
complicare le cose arriva la notizia se¬ 
condo cui il premier bulgaro, a seguito di 
una lettera di avvertimento della Com¬ 
missione europea, blocca i preparativi 
per la costruzione del gasdotto South 
Stream. 

(44) Secondo Kiev negli ultimi giorni 
i separatisti hanno sferrato una quaranti¬ 
na di attacchi contro le truppe governati¬ 
ve. E quindi i combattimenti in pratica 
non finiscono mai. 

(45) Un consigliere di Putin definisce 
Poroshenko “nazista" e Putin lo sostitui¬ 
sce. 


L ’abbattimento del quadrigetto 11-76 delle truppe speciali 
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Kiev assumere nei confronti del¬ 
la Nato, in quanto solo una posi¬ 
zione di neutralità potrà favorire 
accordi con Mosca anche sulle 
spalle, o a scapito, dei separati¬ 
sti. Questo aspetto si è ingrandi¬ 
to dopo la firma da parte di Ge¬ 
orgia e Moldavia dell’accordo di 
associazione e di libero scambio 
con l’U.E. Questi accordi con¬ 
sentono ai due piccoli paesi, fi¬ 
nora economicamente legati agli 
scambi con la Russia, di espor¬ 
tare i propri prodotti in E.U. Me¬ 
diante la progressiva reciproca 


All’inizio di luglio, fingendo 
che ci fosse stata una fase di tre¬ 
gua effettiva, Poroshenko annun¬ 
zia: “riprendiamo l’offensiva”. E 
chiama alla difesa il gen. militari¬ 
sta Valeriy IHaletey; il quale, per 
prima cosa, rivendica il ritorno 
della Crimea alla “patria ucraina”. 
Per Kiev e i creditori occidentali il 
Donbass evidentemente è strate¬ 
gico e imperdibile (46). E così si 
intensificano i bombardamenti e i 
combattimenti. 

Il 4 l’aviazione e l’esercito, in 
azione combinata, lanciano un 
furioso attacco su Sloviansk. Pio¬ 
vono bombe da tutti i lati. Le mili¬ 
zie separatiste non sono in grado 
di reggere militarmente l’offensi¬ 
va. Lamentando il mancato sup¬ 
porto di Mosca battono in ritirata; 
battono in ritirata abbandonando 
la cittadina e lasciando sul terre¬ 
no più di 100 morti. Anche Lu- 
gansk viene martellata da raid 
aerei e i miliziani abbandonano 
la roccaforte e ripiegano su Kra- 
snotorsk. L’offensiva delle forze 
armate governative e la riconqui¬ 
sta da parte delle stesse di Slo¬ 
viansk produce uno scossone 
psicologico nel campo separati¬ 
sta e tra le forze in conflitto. Pu- 
shilin ironizza che erano “balle le 
parole di Vladimir Putin sulla di¬ 
fesa del popolo russo della Nuo- 


riduzione dei dazi; e di integrarsi 
così con l’economia europea. 
Un evento questo sfavorevole 
per Mosca, non solo sotto il pro¬ 
filo economico, ma anche sotto 
quello politico militare in quanto 
la potenza euro-asiatica si vede 
circondata sempre più col fiato 
sul collo dell’area occidentale. 
Quindi la posizione che Kiev 
Chisinau Tbilisi manterranno 
con la Nato diventerà sempre 
più cruciale negli equilibri e con¬ 
flitti dell’area europea orientale 
e caucasica. 


va Russia, ma erano solo paro¬ 
le”. Putin denunzia l’offensiva 
ucraina e lascia intendere che 
passerà nuove armi ed equipag¬ 
giamenti adeguati ai separatisti. 


Da questo momento si eleva 
quindi il livello tecnico-militare 
del conflitto (47). 

Nel pomeriggio del 17 cado¬ 
no dal cielo della regione ucrai¬ 
na orientale i pezzi e i resti uma¬ 
ni di un Boeing 777 della compa¬ 
gnia malese “Malaysia Airlines”. 
L’aereo era partito da Amster¬ 
dam e diretto a Kuala Lumpur 
con 298 persone a bordo, 283 
passeggeri e 15 addetti all’equi¬ 
paggio. Sono morti tutti. Il penta¬ 
gono ha accusato i separatisti di 
aver colpito l’aereo con un mis¬ 
sile terra-aria. I separatisti ri¬ 
mandano al mittente l’accusa re¬ 
plicando che a colpire l’aereo 
sono stati i caccia ucraini. Il ri¬ 
baltamento delle responsabilità 
non finisce. E su questo massa¬ 
cro si fa sempre più buio in 
quanto troppi interessi in contra¬ 
sto sono in giuoco (48). 

(Continua) 


(46) Kiev si impegna a cedere il 49% della proprietà dei gasdotti e dei depositi di 
gas alle compagnie statunitensi ed europee e mette nelle mani della Monsanto le sor¬ 
ti dell’agricoltura. 

(47) Il 7 giugno a Kiev la nostra ministra degli esteri, Mogherini, mentre è in atto 
nel Mar Nero una manovra navale capeggiata da Roma e appoggiata da Turchia 
Gran Bretagna e da altre forze dell’area, nascondendo il coltello auspica la smaccata 
“soluzione pacificatrice’’. 

(48) Secondo calcoli ufficiali, comunque sempre approssimativi, il numero dei 
morti tra civili militari e impegnati nei combattimenti toccherebbe circa 500 unità. 



Un gruppo di paramilitari nazisti ucraini 


Poroshenko indossa l’uniforme 
e si eleva la guerra interna 
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Il socialismo di ieri dinanzi alla guerra di oggi (III) 


Nel quadro della presentazione - rivolta in particolare alla gioventù - di ar¬ 
ticoli e documenti storici completiamo la pubblicazione di un articolo di Ama- 
deo Bordiga apparso su “L’Avanguardia’’ - giornale della Federazione italia¬ 
na giovanile socialista aderente al Partito Socialista Italiano - nei numeri 
359-360-362 del 25 ottobre 1 e 16 novembre 1914, con il titolo: “Il sociali¬ 
smo di ieri dinanzi alla guerra di oggi”. 

La prima guerra mondiale inizia il 28 luglio 1914 con la dichiarazione di 
guerra dell’Impero austro-ungarico al Regno di Serbia. Il conflitto è in 
preparazione da tempo e l’assassinio dell’arciduca Francesco Ferdinando 
d’Asburgo-Este, avvenuto il 28 giugno 1914 a Sarajevo, ne è solo l’attesa 
occasione. La guerra vede le maggiori potenze mondiali schierarsi in due 
blocchi contrapposti: da una parte gli Imperi centrali (Germania, Impero aus¬ 
tro-ungarico, Impero ottomano) dall’altra Francia, Regno Unito, Impero rus¬ 
so. La borghesia italiana - che sino a quel momento fa parte della Triplice al¬ 
leanza, insieme a Germania ed Austria, che si oppone alla Triplice intesa, di 
cui fanno parte Regno Unito, Francia e Russia - si mantiene neutrale e tratta 
con entrambe le parti per ottenere il miglior risultato possibile nel caso di 
partecipazione alla guerra. 

Alla fine del 1914 il ministro degli esteri - Sidney Sonnino - avvia contatti 
serrati. L’8 aprile 1915 l’Italia si propone come alleata delle potenze centrali 
in cambio della cessione del Trentino, isole della Dalmazia, Gorizia, Gradi¬ 
sca e del riconoscimento della propria influenza sull’Albania. L’Austria re¬ 
spinge le condizioni e l’Italia si rivolge all’Intesa. Il 26 aprile 1915 conclude 
le trattative segrete mediante la firma del patto di Londra, con il quale si im¬ 
pegna a entrare in guerra entro un mese. Il 3 maggio successivo la Triplice 
alleanza, viene infranta ed avviata la mobilitazione. Il 23 maggio 1915 l’Italia 
dichiara guerra all’Austria-Ungheria. 

L’Italia non è ancora entrata in guerra ma l’aria é ormai irrespirabile e i 
tamburi di guerra influenzano anche settori sovversivi. Bordiga rivendica 
l’assoluta intransigenza del socialismo di fronte alla guerra condotta dagli 
Stati. Il socialismo non riconosce né pretese guerre di difesa, in cui non é 
mai dato conoscere chi sia l’aggressore e chi l’aggredito, né guerre di na¬ 
zionalità e d’indipendenza, perché ormai - ed era il 1914 - le guerre le com¬ 
battono gli Stati e non le “nazioni”, né guerre democratiche, dietro le quali la 
pretesa della civiltà che combatte la barbarie nasconde interessi di ben più 
prosaica bottega. 

L ’analisi, la critica ai socialisti fautori dell’intervento a favore di una o l’al¬ 
tra alleanza, la rivendicazione del ruolo intransigente dei socialisti contro la 
guerra, sono valide tutt’oggi. Così come valida é la conclusione dell’articolo: 
“(,..)noi restiamo al nostro posto, per il socialismo, antimilitaristi domani, co¬ 
me ieri e come oggi (...)”. 

III. 


Le considerazioni precedenti 
sono di indole molto generale, si 
dirà, e gli avvenimenti le avreb¬ 
bero intaccate. Vediamo come e 
perché. Quei socialisti che sono 
per l’intervento dell’Italia a favore 
della Triplice Intesa dicono che 
questa rappresenta la democra¬ 
zia contro l’assolutismo e il mili¬ 
tarismo (?) e che la vittoria di es¬ 
sa assicurerà la risoluzione dei 
famosi problemi nazionali. Di 
fronte ad un momento così deci¬ 


sivo della storia il Partito Sociali¬ 
sta Italiano dovrebbe lasciare le 
dissertazioni astratte e propu¬ 
gnare l’intervento armato dello 
Stato italiano. Il caso della guerra 
di difesa dunque non c’è, poiché 
ci si propone di intervenire, ossia 
di aggredire. Restano le altre due 
motivazioni: guerra di nazionalità 
e di democrazia. 

Secondo questa corrente va¬ 
lutazione, la Germania, Stato an¬ 
cora semi-feudale, dominato dal¬ 


le cricche militariste e da un im¬ 
peratore che sogna l’egemonia 
del mondo, avrebbe assalita la 
Francia e la Russia recando un 
piano da lungo tempo preparato, 
trascinando seco l’Austria e tro¬ 
vando il pretesto nell’attentato di 
Serajevo per fare scoppiare il 
dissidio slavo-tedesco. L’Inghil¬ 
terra sarebbe intervenuta com¬ 
mossa per l’avvenuta violazione 
della neutralità belga, e lo scopo 
attuale delle potenze della Tripli¬ 
ce Intesa sarebbe di fiaccare la 
prepotenza germanica allo scopo 
di risolvere i problemi di naziona¬ 
lità, assicurare il trionfo della de¬ 
mocrazia contro il militarismo, e - 
secondo un certo comitato sov¬ 
versivo romano - ammannire per¬ 
sino ai popoli un anticipo di so¬ 
cialismo sotto forma di un siste¬ 
ma di lavoro e di giustizia sociale 
(?!). Ora questa esposizione del 
momento attuale, che dovrebbe 
renderci fautori della guerra, e 
vorrebbe essere l’espressione ul¬ 
tima della più illuminata obiettivi¬ 
tà, è quanto mai parziale; è la de¬ 
rivazione di una infinità di pregiu¬ 
dizi e di sentimentalismi, sforza 
la realtà entro un quadro conven¬ 
zionale, mentre pretende di irri¬ 
dere alla posizione di quei socia¬ 
listi che non vacillano sotto il dila¬ 
gare della marea retorica, accu¬ 
sandoli di voler chiudere il ritmo 
immenso della storia in poche 
formule preconcette... 

Bisognerebbe almeno, prima 
di esprimere un giudizio, sentire 
l’altra campana. Secondo i tede¬ 
schi, e secondo l’opinione comu¬ 
ne dei neutri che per essi simpa¬ 
tizzano, la cosa è puramente ca¬ 
povolta. La Germania moderna, 
industriale, ricca di forze di 
espansione commerciale, non 
seconda a nessuno nel campo 
della scienza e della coltura, rea¬ 
gisce contro il pericolo dell’asso- 
lutismo russo che vuole soffocar¬ 
la sotto la pressione della massa 
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slava, incitata sotto mano dall’In¬ 
ghilterra che vede ingigantire sui 
mari una nuova rivale. La Ger¬ 
mania si difende, e fa barriera al 
dilagare dello czarismo... Ere¬ 
sie? Sì, eresie le une e le altre, 
poiché ogni Stato si disinteressa 
totalmente che la democrazia si 
diffonda e il socialismo si affret¬ 
ti... Ma ogni Stato ha interesse e 
necessità, per scongiurare i torbi¬ 
di interni, di ingannare il popolo 
presentando la guerra come uni¬ 
ca via per salvare la patria dal 
pericolo, e sostenendo di esservi 
tratto per i capelli. 

Sulle cause della guerra non 
discuteremo a lungo. Tutti la pre¬ 
paravano da decenni. Alle sma¬ 
nie dell’Imperatore Guglielmo fan 
riscontro la mostruosa alleanza 
franco-russa, i brindisi guerrafon¬ 
dai del sig. Poincaré, e la lotta 
della borghesia francese per ot¬ 
tenere la ferma triennale. 

La politica filantropica dell’In¬ 
ghilterra venne accusata di ipo¬ 
crisia da Keir Hardie in piena Ca¬ 
mera dei Comuni dopo lo scop¬ 
pio della guerra. I socialisti russi 
abbandonarono la Duma in se¬ 
gno di protesta contro le dichia¬ 
razioni guerrafondaie dello czar. 

I tedeschi, austriaci e francesi 
sono stati unanimi per la guerra. 
Ognuno è convinto di lottare per 
una causa di giustizia. Tutti sono 
vittime del daltonismo nazionale. 

Dire che la Germania d’oggi è 
feudale è una enorme esagera¬ 
zione. Se alcune forme politiche 
non si sono evolute, ciò non au¬ 
torizza a disconoscere lo stupe¬ 
facente sviluppo economico-so- 
ciale della Germania nell’ultima 
generazione. 

Vi è, attorno all’imperatore, 
una aristocrazia agraria. Vi sono 
forme cortigiane, avanzi d’altri 
tempi. Vi è alto il prestigio del¬ 
l’esercito. Ma allora, di grazia, 
che dire dell’aristocrazia agraria 
inglese che circonda il suo re fa¬ 
cendo sopravvivere il medioevo 
nel turbine della vita moderna in¬ 
glese? Che dire del fanatismo 
francese per l’armée? 
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E come cancellare dal quadro 
a tinte rosee la gran macchia ne¬ 
ra del dispotismo russo? 

In Prussia vi è il suffragio ri¬ 
stretto: ma il voto plurimo che vi¬ 
ge nel Belgio non toglie che oggi 
lo si classifichi all’apice della de¬ 
mocrazia solo perché è stato in¬ 
vaso. Ma, per sciocca convenzio¬ 
ne, se si parla della Germania, si 
allude alla Germania del Kaiser; 
se della Francia, si dice «La 
Francia dell’89 e della Comune»; 
se della Russia, «la Russia rivo¬ 
luzionaria del 1905». Eh via, è un 
po’ troppo! Non si ricorda per av¬ 
ventura la Germania della rifor¬ 
ma e del marxismo, la Russia au¬ 
tocratica e liberticida, l’Inghilterra 
e la Francia plutocratiche i cui 
forzieri grondano sangue uma¬ 
no... 

Ma a parte questo labirinto di 
osservazioni e reminiscenze, ac¬ 
cessibili ad ogni scolaretto di gin¬ 
nasio, resta dal punto di vista so¬ 
cialistico, il fatto innegabile che 
non c’è antitesi tra militarismo e 
democrazia, e che la preparazio¬ 
ne militare della Germania è in 
relazione al suo sviluppo moder¬ 
no industriale e non a tradizioni 
di altri tempi. Il militarismo è in¬ 
ternazionale. 

D’altra parte solo gli ingenui 
possono credere che gli Stati 
della Triplice Intesa combattano 
per gli... “Stati Uniti d’Europa” e 
per ristabilire le nazionalità nei 
loro confini. Già le alte classi di 
Francia e d’Inghilterra sognano 
la spartizione della Germania - 
non parliamo dell’Austria! - e, co¬ 
me il Kaiser anelava alla marcia 
su Parigi, così lo czar è ansioso 
di riversare su Berlino il suo eser¬ 
cito sterminato. Non vi è posto 
che per la violenza e non vi è al¬ 
tro desiderio che l’annientamento 
del nemico. I popoli ne sono lo 
strumento come la polvere o il 
piombo dei proiettili. I Gabinetti e 
gli stati maggiori studiano l’offesa 
senza risparmio di materiale 
umano. Si risparmiano bensì le 
unità delle flotte che costano mi¬ 
lioni e non si ricostruirebbero che 


dopo anni ed anni... In margine 
alla mostruosa tragedia, i Sude- 
kum e gli Hervé conciliano il be¬ 
stiale egoismo statale di monar¬ 
chie e repubbliche con i sommi 
principi della democrazia e del¬ 
l’Internazionale. Essi sono solo 
prigionieri di situazioni più forti di 
loro. La parola è al cannone e 
l’autorità è alla spada; il diritto 
delle genti figura nelle pagine 
della «Guerre sociale» o 
deN’«Arbeiter-Zeitung», complici 
più o meno in malafede dell’in¬ 
ganno proletario, ma sui campi di 
battaglia rugge il diritto senza cà¬ 
noni, il diritto del più forte; si lotta 
senza esclusione di colpi. 

È, come dice taluno, la vec¬ 
chia rivalità delle razze che so¬ 
pravvive e ritorna a costringerci a 
rettificare i piani e le vie dell’Inter¬ 
nazionale? La storia demolisce il 
vecchio Manifesto marxiano? 
No. Quelle pagine dettate nel 
1848, quando fervevano le riven¬ 
dicazioni etniche e nazionali, so¬ 
no oggi ancora più vere. Dove 
sono le razze e le nazionalità? In 
molti eserciti esse lottano sem¬ 
pre sotto la stessa finale unità dei 
militarismi statali. Pochi socialisti 
si sono rifiutati di combattere. È 
vero. Ma quanti uomini apparte¬ 
nenti a razze e nazionalità op¬ 
presse hanno rifiutato il fucile 
che doveva difendere l’oppresso¬ 
re? Quale terra irredenta è insor¬ 
ta? 

Ogni coscienza ed ogni senso 
di libertà e di fierezza umana 
hanno dovuto piegare sotto il gio¬ 
go di questa modernissima tiran¬ 
nide. Non vi sono più che soldati. 
I soldati non sanno perché com¬ 
battono: devono combattere. Sa¬ 
pranno, dopo, l’infame inutilità 
del sacrificio. Sono oggi poco 
mutabili le condizioni del conflitto 
immane. Ma nessun vantaggio 
saprebbe compensare l’enorme 
sperpero di vite umane e di ric¬ 
chezze. Noi stessi, rivoluzionari 
convinti, non sapremmo augura¬ 
re una redenzione proletaria che 
costasse la vita alla metà degli 
oppressi insorti in armi. La vita è 
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il bene supremo. Eppure, molti ri¬ 
voluzionari che oggi sono per la 
guerra si armano di pacifismo? 

E molti sono oggi per la guer¬ 
ra, riformisti e democratici, che 
negavano alla causa santa del 
Socialismo la vita di pochi prole¬ 
tari caduti sul campo della lotta di 
classe, e vorrebbero oggi sacrifi¬ 
carne migliaia in una azione che, 
se anche ci avviasse ad una 
maggior libertà, sarebbe sempre 
la via più stranamente indiretta 
per raggiungerla! 

Dalla guerra però noi atten¬ 
diamo solo l’esaltazione del mili¬ 
tarismo. Dopo tale esempio, de¬ 
mocratici, repubblicani, riformisti 
varcheranno il Rubicone e saran¬ 
no gli alleati della preparazione 
guerresca nelle nazioni. Le gran¬ 
di unità statali militari saranno 
difficilmente sfasciate, e noi do¬ 
vremo riattivare la lotta di classe 
più difficile - ma forse più aspra e 
risolutiva. 

Intervento? 

Ma veniamo ai socialisti fauto¬ 
ri dell’intervento italiano. La loro 
tesi della necessità di assicurare 
la vittoria della Triplice Intesa 
non ha nulla a che fare col socia¬ 
lismo. Il possibile minor mate che 
scaturirebbe da una tale soluzio¬ 
ne del conflitto non ha riscontro 
col vantaggio socialista di tener 
testa almeno in un grande Stato, 
e sia pure profittando di circo¬ 
stanze speciali, alla marea guer¬ 
rafondaia. E, concessa loro que¬ 
sta inguaribile francofilia, am¬ 
messa la loro strana concezione 
della guerra (domandando sol¬ 
tanto a questi socialisti quale 
guerra essi avverseranno, se so¬ 
no favorevoli ad un intervento ita¬ 
liano senza necessità e senza 
provocazioni) guardiamo un po¬ 
co quale è la portata della loro 
folle propaganda guerrafondaia. 

Che partano dei volontari noi 
lo comprendiamo. È gente anco¬ 
ra convinta che i destini del mon¬ 
do si decidano massacrando i la¬ 
voratori sotto la divisa dell’ulano. 


Ma, dopo tutto, mettono la loro 
pelle come posta nel gioco. E 
vanno rispettati nonostante l’evi¬ 
dente accertata inutilità pratica 
del loro gesto. 

Osserviamo però come è diffi¬ 
cile ottenere per diretta azione 
socialista un sacrificio anche 
molto minore di quello della pro¬ 
pria vita, e ci domandiamo se an¬ 
ziché dinanzi a casi di cosciente 
eroismo non assistiamo all’ine¬ 
briante ipnotismo del sangue. 
Non abbiamo però parole contro 
i criminali fautori dell’intervento 
statale. Desiderare che chi vuole 
o non vuole sia trascinato alla 
frontiera ed esposto alla mi¬ 
traglia, che la gioventù austrofo- 
ba o austrofila, e magari indiffe¬ 
rente perché troppo occupata nel 
tormento quotidiano della patria 
miseria, vada al macello senza 
discutere, ecco ciò che è folle, 
antisocialista e inumano. Scate¬ 
nare i turpi valori del militarismo 
statale, rinunziare aN’autonomia 
di partito o di classe per affidare 
ogni direttiva a quell’autorità mili¬ 
tare che abbiamo sempre sogna¬ 
to di fiaccare e di distruggere, da 
liberi pionieri della Rivoluzione 
diventare i pretoriani di Sua Mae¬ 
stà, ah no, anche se giusta e 
santa fosse la causa per cui 
muoverebbe in guerra l’Italia; il 
che non è. 

Pacifismo? No. Noi siamo fau¬ 
tori della violenza. Siamo ammi¬ 
ratori della violenza cosciente di 
chi insorge contro l’oppressione 
del più forte, o della violenza 
anonima della massa che si rivol¬ 
ta per la libertà. Vogliamo lo sfor¬ 
zo che rompe le catene. Ma la 
violenza legale, ufficiale, discipli¬ 
nata all’arbitrio di un’autorità, 
l’assassinio collettivo irragione¬ 
vole che compiono le file dei sol¬ 
datini automaticamente al- 
l’echeggiare di un breve coman¬ 
do, quando dalla parte opposta 
non meno automaticamente ven¬ 
gono incontro le altre masse di 
vittime e di assassini vestiti di 
un’altra casacca, questa violenza 
che i lupi e le iene non hanno, ci 


fa schifo e ribrezzo. L’applicazio¬ 
ne di questa violenza militare alle 
masse di milioni di uomini tolti 
agli angoli più remoti degli Stati, 
nelle tremende alternative di 
questa guerra, non può avere al¬ 
tro effetto che di livragare e soffo¬ 
care quello spirito di sacrificio e 
di eroismo a cui potremo domani 
chiamare i campioni dell’insurre¬ 
zione proletaria - e che è ben di¬ 
verso dalla bestiale tendenza a 
distruggere, ad uccidere finché è 
possibile, con gli occhi velati dal 
fumo e dal sangue. 

Noi pacifisti? Noi sappiamo 
che in tempo di pace non cessa¬ 
no dal cadere frequentissime le 
vittime dell’ingiusto regime attua¬ 
le. Noi sappiamo che i bimbi de¬ 
gli operai sono falciati dalla mor¬ 
te per mancanza di pane e di lu¬ 
ce, che il lavoro ha la sua per¬ 
centuale di morti violente come 
la battaglia, e che la miseria fa, 
come la guerra, le sue stragi. 

E di fronte a ciò non è la supi¬ 
na rassegnazione cristiana che 
noi proponiamo, ma la risposta 
con la violenza aperta a quella 
violenza ipocrita e celata che è il 
fondamento della società attuale. 
Ma la violenza sacra della ribel¬ 
lione per non essere colpevole 
sacrificio deve colpire giusto e 
dare al tronco. Furono ben morti 
le migliaia di comunardi caduti 
sotto il piombo dei versagliesi. 
Ma il mandare al massacro in no¬ 
me della rivoluzione un milione di 
uomini, consegnandoli ai domi¬ 
natori di oggi perché siano impe¬ 
gnati in un’impresa di successo 
incerto, che trova le sue ragioni 
in una discutibile e bolsa retorica 
incosciente e contraddittoria, non 
si giustifica col dirsi immuni da 
tenerezze pacifiste, no, perdio, 
ma è opera insana da macellai 
impazziti. 

E contro di essa noi restiamo 
al nostro posto, per il socialismo, 
antimilitaristi domani come ieri e 
come oggi, perché desideriamo 
al sacrificio delle nostre vite, 
quando fosse necessario, una di¬ 
rezione molto diversa. 



